
Alle volte uno si crede incompleto
ed è soltanto giovane.







Madò, che accollo!



Come faccio a essere uguale ad Andrea, lo 
sbaciucchiatore? O a Luca, quello autistico, che ripete 
all’infinito i nomi di tutti i calciatori della sua squadra 
del cuore? O uguale a Susy, quella sulla sedia a rotelle, 
che è convintissima di essere la più famosa influencer 
del web? O, peggio, come posso essere uguale a Valeria, 
che non dice niente, ma se ne sta tutto il tempo seduta 
in un angolo, su un tappetone, a sbavarsi addosso? Io 
uguale a loro? Col cavolo!

Certo che lo so, ogni giorno la stessa storia.





Niente. Non c’è scampo.

Meno male, pensavo peggio.

È chiaro che è una roba brutta, roba che mette i 
brividi, tipo “bara”, “cimitero” o “interrogazione 
di Matematica alla prima ora”. Però, magari, c’è 
anche un significato positivo che io non conosco. Tipo 
“cotto”, che vuol dire “sottoposto a cottura” ma anche 
“innamorato”. Quindi, se sei un pollo hai fatto una 
brutta fine, ma se sei un ragazzo, è tutta un’altra cosa.

Era decisamente meglio “cotto”.



Guardati! Con queste stampelle da handicappato e 
questa fascia con le stecche di metallo… sei tale e quale 
a quelli! Anche tu sei un dannato mostro, è ora che te 
lo metti in testa, caro mio!

Ma stavolta piuttosto che usarle resto a casa. Per 
sempre. Mi muro dentro.



Sembro il capitano Achab di , quello 
con la gamba finta! Solo che il mio nemico non è 
una gigantesca balena bianca ma due piccole rotule, 
qualcosa che la maggior parte della gente non sa 
nemmeno dove sia… Bella sfiga!





Oddio, ci mancava questa… 

Biondo, occhi azzurri, alto… In effetti, non ha tutti i 
torti. Certo c’è qualche brufolo sul mento… carnagione 
tipo mozzarella… e muscoli, pochini… ma almeno 
non c’ho il fisico a pera come Pergoletti. Diciamo che, 
nell’insieme, non sono proprio da buttare via.




